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§ Abbandonando l’esperienza degli 
allegati alle schede OA (Oggetto d’Arte) 
riferiti agli strumenti musicali, Oscar 
Mischiati e Mauro Ferrante presenta-
rono ad Arezzo nel 1993 il primo 
esempio informatico per la scheda 
catalografica degli organi storici, 
ottimo banco di prova per tutte le altre 
tipologie di strumenti. L’importante 
traguardo raggiunto dall’ICCD (Istituto 
Centrale per il Catalogo e la Documen-
tazione) – grazie al complesso lavoro 
compiuto da Sergio Chierici – con la 
pubblicazione della SMO (Strumenti 
Musicali – Organo) impone di ribadire 
l’indispensabile necessità di costituire  
un archivio computerizzato di banche-
dati per gli strumenti musicali storici,  
realizzando una gestione informatizza-
ta della mole di informazioni che 
permetta di aggiornare costantemente 
il contenuto della scheda (inserendo, ad 
esempio, l’inventario completo delle 
canne al termine del restauro di un 
organo antico).  
 
 

 

 

§ At Arezzo in 1993 Oscar Mischiati 
and Mauro Ferrante presented the 
first prototype of a computer 
datasheet for antique organs, that 
moved away from the old practice of 
attachments to OA (Object of Art) 
datasheets. This offered a very good 
opportunity to test the same 
approach for application to all other 
types of musical instruments. In 
addition the development of SMO 
(Musical Instruments – Organ) is an 
important achievement of ICCD 
(Central Institute for Cataloguing and 
Documentation), largely resulting 
from the complex work carried out by 
Sergio Chierici. This work compels us 
to emphasize that the implementa-
tion of an electronic databank for 
historically important musical 
instruments is a must. Also, an 
electronic databank management 
system must be implemented to 
handle the large amount of informa-
tion required to continuously update 
the musical instruments datasheets 
(e.g. by adding a complete inventory 
of the organ pipes when an antique 
organ is restaured). 
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L mio breve intervento al seminario cremonese non può che esordire con il 
ricordo di Oscar Mischiati, con il quale predisponemmo il primo esempio 

informatico [Scheda 1] per la scheda catalografica dei beni di interesse 
musicale e degli organi storici, presentato ad Arezzo nel febbraio del 1993 
(FERRANTE – MONTEVECCHI 1993). Come si può notare, la formulazione della 
scheda prevedeva una prima parte (A) relativa ai dati identificativi, valida per 
tutti gli strumenti, e una seconda parte (B), contenente la descrizione specifica 
per ciascuna classe di strumenti; seguivano la definizione dei campi (sedici 
complessivamente) per la scheda Organo.  

Al convegno di Arezzo fu proiettato su uno schermo, per mezzo di lucidi, 
un esempio di SMO, da noi scelto per le particolari dimensioni dello strumen-
to in questione: l’organo dei Fratelli Serassi di Bergamo, op. 408 del 1825 
conservato nella basilica di Santa Maria di Campagna a Piacenza. [Scheda 3, 
Figure 1-2] L’intento fu principalmente quello di formulare un modello di 
scheda SM (Strumento Musicale) non più pensato come intercalare subordi-
nato a una scheda di tipo OA (Opera d’Arte), semmai eventualmente ad essa 
correlato secondo un principio esattamente ribaltato. Erano state espresse già 
nel 1991 a Milano, in occasione del Convegno nazionale per la tutela degli 
organi antichi in Italia, poi ribadite ad Arezzo, sostanziali perplessità sulla 
opportunità della compilazione di una scheda modello OA cui riferire dati 
relativi a strumenti musicali a fiato o di liuteria, ma anche organi (si pensi al 
semplice ma prezioso regale conservato presso il convento di S. Giuseppe da 
Copertino di Osimo) [Figura 3], cembali, fortepiani, sovente non associati a 
una componente ornamentale di rilievo e tuttavia manufatti intrinsecamente 
costituenti ‘testimonianza materiale avente valore di civiltà’. 

Finalmente affermata ormai la rilevanza storica e culturale dello strumen-
to musicale antico nella sua specificità, ovvero come documento sonoro, 
indipendentemente dalla presenza di una pregevole più o meno ricca veste 
decorativa, la strutturazione dei dati relativi a un’apposita scheda SM fu 
studiata in modo tale che si uniformasse ai medesimi criteri adottati per la 
catalogazione dei beni culturali mobili storico-artistici e archeologici, così da 
semplificare la traduzione informatica e la gestione automatizzata dei dati e 
mantenere la più ampia omogeneità metodologica. L’organizzazione della 
scheda SM in ‘campi’ e ‘sottocampi’ ricalcava, quindi, con poche inevitabili 
varianti, la struttura del Modello di rilevamento dati per schede OA-D-N già 
in uso presso l’Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione (ICCD), 
mentre per la sezione tecnica specifica relativa all’organo servì ovviamente da 
riferimento il modello proposto da Oscar Mischiati nel 1972 (MISCHIATI 1972). 

Data la straordinaria varietà e la complessità degli oggetti in questione, fu 
necessariamente considerata – accanto a una sezione generale, riferita 
all’insieme dei dati identificativi, valida per l’intera tipologia degli strumenti 
musicali storici – l’esigenza di una parte tecnico-descrittiva specifica per 
ciascuna classe di strumenti. L’adozione del modello SM come presupposto di 
tale sezione descrittiva particolare ci sembrò utile per consentire la cataloga-
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zione di preziosi reperti musicali storici, del resto prevista, ma non ancora 
realizzata, dalla normativa per la redazione delle schede di catalogo edita a 
cura dell’ICCD nel 1977, che preventivava, accanto all’adozione dell’intercalare 
SMO (Strumenti Musicali – Organo), la pubblicazione di un supplemento con 
i diversi intercalari e relative norme per tutti gli altri strumenti musicali 
storici. 

Da questo punto di vista, l’informatizzazione della scheda relativa 
all’organo si presentava, più di qualunque altro strumento musicale, come un 
ottimo banco di prova, per la particolare quantità di informazioni e per la 
complessità della problematica connessa al rilevamento dei dati e al corretto 
equilibrio tra il necessario approfondimento degli elementi costitutivi dello 
strumento – la cui tipologia varia dalla preziosa evidenza del piccolo portativo 
alla struttura di proporzioni monumentali – e una immediata, ancorché 
analitica, immagine complessiva delle caratteristiche tecniche e conservative 
del manufatto. 

Ci sembra utile quindi ribadire, al termine di questo primo importante 
traguardo raggiunto dall’ICCD con la pubblicazione della SMO e del comples-
so lavoro compiuto da Sergio Chierici, l’importanza della realizzazione di un 
archivio computerizzato, con la costituzione di banche-dati, per gli strumenti 
musicali storici e i vantaggi di una gestione informatizzata di tale mole di 
informazioni, ai fini della ricerca o per lo studio finalizzato all’intervento di 
restauro, con la possibilità funzionale, inoltre, di aggiornare costantemente il 
contenuto della scheda (inserendo, ad esempio, l’inventario completo delle 
canne al termine del restauro di un organo antico). 

L’organizzazione informatica favorisce una forma lessicale asciutta, es-
senziale, una terminologia uniformata a un dizionario composto da nomencla-
ture generalmente acquisite, tradizionali o ispirate a criteri funzionali e 
morfologici, assecondando quella esigenza di normalizzazione del linguaggio 
indispensabile per il trattamento informatico dei dati: si tratta di tradurre, in 
tal senso, con un certo inevitabile impoverimento semantico, la realtà 
osservata dall’operatore in dati strutturati, cosicché ogni strumento musicale 
possa essere individuato anche in base a singole caratteristiche tecniche o di 
lavorazione, ricondotte il più possibile a una definizione unitaria. 
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Appendice 

Scheda 1. 

Proposta di strutturazione informatizzata dei dati relativi alla scheda di catalogo di 
antichi strumenti musicali (Arezzo, febbraio del 1993). 
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Scheda 2. 

Esempio di compilazione Allegato scheda OA. Scheda di cordofono a pizzico 
cinquecentesco conservato presso il Museo Nazionale degli strumenti musicali di Roma, 

redatta da Annalisa Bini nel 1977. 
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Scheda 3. 

Scheda descrittiva dell’organo Serassi op. 408 (1825)  
nella basilica di Santa Maria di Campagna a Piacenza. 
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Figura 1 

Prospetto dell’organo Serassi op. 408 (1825)  
nella basilica di Santa Maria di Campagna a Piacenza. 

(foto Daniele Giani) 
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Figura 2 

Consolle dell’organo Serassi op. 408 (1825)  
nella basilica di Santa Maria di Campagna a Piacenza. 

(foto Daniele Giani) 
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Figura 3 

Osimo (AN), convento di San Giuseppe da Copertino,  
organo regale databile tra la fine del XVI e l’inizio del XVII secolo  

(restauro del Laboratorio di Restauro Organi di Firenze  
diretto da Pier Paolo Donati, 1985). 
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